
L'auto di Paolo Bocedi, l'imprenditore 
di Saronno che fece condannare gli estorsori, 
centrata dai pallettoni sparati da un killer 
Ha reagito facendo fuoco con la sua pistola 

Stava andando ad un incontro in Prefettura 
Telefonate minatorie, un attentato 
Tano Grasso, deputato del Pds, denuncia: 
«Perché non aveva più il servizio di scorta?» 

Agguato mafioso all'ombra del Duomo 
Colpi di lupara contro il commerciante che sfida il racket 
Un colpo di fucile a canne mozze è stato sparato ieri 
mattina a Milano contro l'auto su cui viaggiava Paolo 
Bocedi, il commerciante di Saronno che alcuni mesi 
fa aveva denunciato i suoi estorsori. Bocedi, che a 
sua volta ha sparato due colpi di pistola contro gli as
salitori, è rimasto illeso. In un'interrogazione al mini
stro dell'Interno Tano Grasso chiede perché il com
merciante non gode più del servizio di scorta. 

PAOLA SOAVI 

• 1 MILANO. ' Assalto alla lu
para in piena Milano. L'arma 
e la tecnica tradizionali della 
mafia palermitana sono stati 
utilizzati ieri mattina all'om
bra della Madonnina pren
dendo a bersaglio il commer
ciante «antiracket» di Saron
no, Paolo Bocedi, che viaggia
va senza scorta sulla propria 
auto non blindata, diretto alla 
Prefettura dove aveva appun
tamento alle 11 con un fun
zionario addetto al settore 
della sicurezza • pubblica.il 
commerciante è uscito illeso 
dall'agguato ed ha risposto al 
fuoco, senza tuttavia colpire 
gli assalitori. Dopo la sparato
ria è stato portato in stato di 
shock all'ospedale San Carlo, 
dove i medici l'hanno dimes
so poco dopo la visita. • • •--

L'agguato è avvenuto verso 
le 10/15, in via Cattamelata. 
all'altezza del numero 34, po
co distante dall'ingresso •Car
lo Magno» del recinto della 
Fiera. A fare fuoco, con un fu
cile da caccia a canne mozze, 
sono state due persone a bor
do di una moto «enduro» ros
sa di grossa cilindrata, che 

hanno affiancato la «Renault 
Clio» di Paolo Bocedi in via 
Cattamelata davanti alla 
scuola elementare «Pietro 
Micca». Tanto l'uomo alla gui
da della moto quanto quello 
che imbracciava il fucile in
dossavano il casco. Il proietti
le del fucile - una palla da 
cinghiale, a giudicare dal dia
metro di una quindicina di 
centimetri del foro prodotto 
nell'auto - ha colpito il cofa
no nella parte sinistra, cioè 
dal lato del guidatore, quattro 
dita sotto il lunotto anteriore. 

Il commerciante ha blocca
to l'auto ed ha reagito sparan
do a sua volta contro gli assa-

,- litoti due colpi di pistola, co
stringendoli alla fuga. L'arma 
usata da Bocedi è una Berctta 
calibro 9 di ultimo modello, 
regolarmente - ; denunciata; 

'. uno dei due bossoli è stato 
< trovato all'interno dell'auto, 
. l'altro sulla strada. 

L'effetto sorpresa su cui 
contavano gli aggressori è ve
nuto - meno perchè • pochi 
istanti prima della sparatoria il 
commerciante ha probabil

mente notato qualcosa di stra
no nei due che lo stavano af
fiancando ed ha avuto la pos
sibilità di estrarre la pistola dal 
cruscotto. Nel compiere que
sta operazione ha lasciato che 
l'auto andasse un po' a zig 
zag, finendo poi col tampona
re la «Passat» Station Wagon 
nera di un rappresentante di 
Reggio Emilia che stava ral
lentando prima di fermarsi al 
semaforo poco distante. Nei 
brevi e concitatissimi istanti 
che sono seguiti il testimone, 
paralizzato dal terrore per i 
colpi esplosi a pochi passi da 
lui, non ha visto altro che una 
moto che sfrecciava via. 

È possibile che gli autori 

dell'agguato non volessero 
uccidere ma solo intimidire; 
insomma l'ennesimo «avverti
mento» per scoraggiare Boce
di proprio prima dell'incontro 
in Prefettura. Gli investigatori 
ritengono infatti che da una 
moto affiancata a brevissima 
distanza e con una tale arma, 
per attentatori decisi ad elimi
nare la loro vittima sarebbe 
stato molto difficile mancare il 
bersaglio. 

Paolo Bocedi, 40 anni, è 
proprietario di un negozio di 
arredamento - a Saronno. 
Nell'87 aveva denunciato ai 
carabinieri di aver ricevuto 
numerose minacce a scopo di 
estorsione, facendo arrestare 

sette persone. Tutti sono stati 
processati e condannati, cin
que per estorsione e due per 
tentata estorsione. Oltre a fon
dare l'associazione «Sos Im
presa», di cui e presidente, Bo
cedi ha partecipato a nume
rose iniziative portando avanti 
una battaglia contro il racket, 
intervenendo anche ad as
semblee nelle scuole insieme 
a Tano Crasso, il suo omolo
go di Capo d'Orlando. Nelle 
elezioni politiche del 5 aprile 
era stato candidato nelle liste 
del Pds di Varese. Per rendere " 
pubblica la sua denuncia non 
aveva esitato a mettersi in vi
sta anche in televisione, sia at
traverso il «Maurizio Costanzo ' 

L'imprenditóre che ha fatto arrestare i suoi estorsori ha deciso di non arrendersi 

DopoTatfentato, Bocedi rilancia la sfida: 
«La guerra contìnua, non mi fermeranno» 
«La guerra continua, non mi fermeranno per que
sto». Paolo Bocedi, il commerciante scampato ad un 
attentato, rilancia la sua sfida al racket. Nella prima
vera scorsa aveva fatto condannare i suoi estorsori 
ed ora gli è arrivata la pallottola che da mesi si 
aspettava. È un personaggio a rischio, malgrado 
questo girava senza scorta. Sibillini i carabinieri: «In
daghiamo in tutte le direzioni». 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Ieri mattina è ar
rivato in ospedale bianco co
me uno straccio. Poco prima 
delle 11 una pallottola aveva 
trapassato il cofano della sua 
auto, mancandolo di pochi 
centimetri. Paolo Bocedi, il 
commerciante di Saronno che 
un anno fa ha dichiarato guer
ra al racket e nell'aprile scorso 

ha fatto condannare i suoi 
estortori, si aspettava da mesi 
quella pallottola, ma pur es
sendo un uomo nel mirino del
la mala, girava senza scorta: 
«gli veniva data su richiesta -
spiegano i carabinieri - e ieri 
non ne aveva fatto domanda». 
In effetti quei due militari ar
mati, che piantonavano il suo 

negozio di arredamento, lo 
mettevano a disagio. Proprio 
due giorni fa aveva chiesto una 
scorta in borghese, che gli era 
stata negata. E Bocedi se n'era 
andato sbattendo la porta, ri
fiutando anche quella in divi
sa. L'attentato è arrivato pun
tualmente: un colpo di fucile 
sparato a bruciapelo. 

Ieri, dopo quattro ore di in
terrogatorio nella caserma dei 
carabinieri. Paolo Bocedi non 
aveva voglia di parlare e nep
pure di polemizzare. Era già fin 
troppo insolita la procedura: 
avrebbe dovuto passare in ca
serma solo per le formalità, ma 
è rimasto per ore sotto il tor
chio di un ufficiale, che ha ri- ' 
costruito nei dettagli la sua sto
ria. Il suo racconto non era 
convincente? Qualcuno teme 
che la querelle della scorta 
possa colpire come un boo

merang il comando dell'Arma 
che ha sottovalutato il perico
lo? 0 peggio, gli inquirenti ' 
hanno motivi per dubitare del
l'autenticità dell'attentato? 

Sembrerebbe di si,' a giudi
care dallo strano terzo grado a 
cui è stato sottoposto anche 
Giuseppe Pasquale, segretario 
della Confesercenti. len matti- • 
na, quando ha saputo dell'at- ' 
tentato, ha raggiunto Bocedi in • 
via Moscova, pensando di an
dare a dar conforto a un ami
co. «Invece mi hanno interro
gato per tre ore - racconta sec
cato e perplesso - chiedendo
mi che tipo sia Bocedi, quali 
sono i suoi precedenti, come 
se invece di essere la vittima di 
un attentato ne fosse l'ideato
re». Il commerciante antiracket » 
di Saronno però, si è congeda
to dall'ufficiale che lo aveva in
terrogato con una franca stret- • 

ta di mano. «Non posso parlare 
- ha detto ai giornalisti che per 
tutto il pomeriggio lo avevano 
atteso. - Sono preoccupato 
per l'incolumità mia e della 
mia famiglia». Ma subito dopo, 
mentre attraversava il cortile di ' 
via Moscova, ha rilanciato la 
sua sfida al racket: «La guerra 
continua, non mi fermeranno 
perquesto». •••••" • • •• 

La storia di Paolo Bocedi,' 
mobiliere brianzolo, inizia più 
di un anno fa, quando per la 
prima volta gli estorsori bussa
no alla sua porta. Spaventato 
dalle loro minacce paga, ma 
l'incubo non finisce. 11 racket 
vuole altri soldi. Alla fine Boce
di si ribella, va dai carabinieri 
di Saronno e racconta tutto. La 
sera del 15 ottobre dello scor
so anno, i suoi quattro perse
cutori finiscono in manette e al 
processo sono tutti condanna-

Dopo l'interrogatorio arresti domiciliari per il segretario regionale socialista 

Panni ammette: «Ho intascato i soldi 
ma non sapevo che fossero tangenti» 
Un altro autogol in casa socialista. Andrea Parini, se
gretario regionale del Psi lombardo, ha ammesso di 
aver incassato soldi a palate dal de Luigi Martinelli e 
di averli passati al partito: «Non ne conoscevo la pro
venienza». Stessa ammissione da parte del segretario 
amministrativo Oreste Lodigiani: «Mi aveva incarica
to Parini». Arresti domiciliari per entrambi e per Wal
ter Armanini (Psi) • Si costituisce un imprenditore. 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO. Andrea 'Parini, 
segretario regionale del Psi 
lombardo, vittima innocente di 
magistrati degni del tribunale 
delPinquisizione? Cosi hanno 
sostenuto i vertici del Garofa
no. E il loro exploit si è trasfor
mato in un nuovo autogol poli
tico. Ieri, più o meno consape-
volcmente, li ha smentiti lo 
stesso Parini, arrestato venerdì 
scorso. È vero: ha negato di es
sere un corruttore. Ma ha do
vuto ammettere di aver incas
sato, pur ignorandone la pro
venienza, soldi da un espo
nente di un altro partito: quei 
soldi - 200 milioni ottenuti in 
due rate dal consigliere regio
nale Luigi Martinelli (De), pre
sidente della commissione 

Ambiente lombarda - erano 
frutto di tangenti per la discari
ca di Pontirolo (Bergamo). 

L'ammissione di Parini e sta
ta consacrata ufficialmente da
vanti ai cronisti dal suo avvoca
to, il professor Oreste Domi-
moni: «Andrea Parini ha com
pletamente chiarito i fatti di cui 
è accusato, tanto che l'addebi-

' to di corruzione deve ritenersi 
rientrato. È infatti dimostrata 
l'estraneità di Parini da qual
siasi vicenda per favorire im
prese o percepire tangenti. Pa
rini ha spiegato di aver ricevu
to da Martinelli in due occasio
ni del denaro e di averlo girato 
al partito. Gli atti dell'inchiesta 
confermano gli impegni di Pa
nni per una corretta conduzio

ne de! Psi regionale». 
A peggiorare le cose, sia per 

Parini che per il Psi in generale, 
è intervenuta un'altra ammis
sione da parte di un arrestato 
eccellente: Oreste Lodigiani, 
segretario amministrativo re
gionale del Psi, ha detto ieri ai 
magistrati di aver incassato per 
conto del partito 150 milioni 
proveniente sempre dal de 
Luigi Martinelli. E ha affermato 
di aver ricevuto proprio da Pa
rini l'incarico di riscuotere il 
denaro da Martinelli. I conti 
non tornano: da questa rico
struzione emerge un Parini for
se ingenuo, ma in grado di da
re deleghe. Comunque, sia Pa
rini che Lodigiani, dopo essere 
stati sottoposti a un confronto 
con lo stesso Martinelli, hanno 
ottenuto gli arresti domiciliari. 

Ammissioni imbarazzanti 
per il Psi sceso in campo giu
rando sulla limpidezza di Pari
ni e Lodigiani. La fretta ha gio
cato uno scherzo anche ai so
cialisti Ottaviano del Turco, 
Giulio Di Donato e Roberto Vii-
letti, rianno diffuso una dichia
razione congiunta in cui espri
mono «la propria solidarietà» a 
Parini. «Siamo costernati e pro
fondamente amareggiati - si 
legge nella dichiarazione - per 
l'arresto di Andrea Panni, un 

compagno che conosciamo 
da più di venti anni, sin dai 
tempi della Federazione giova-, 
nile socialista, e di cui abbia-, 
mo sempre apprezzato le doti 
di onesta personali e politiche. 
Ci augunamo che possa rapi- -
damente essere accertata la ' 
sua completa estraneità ai fatti 
di Milano». E adesso? Vedre
mo. 

Intanto ieri ha lasciato San 
Vittore anche il consigliere co
munale Walter Armanini 
(Psi), delegato dal sindaco di 
Milano Piero Borghini all'Edili
zia cimiteriale. E accusato di 
aver chiesto tangenti sui lavon 
di ristrutturazione di campi 
santi, lapidi e obitori e di aver 
violato la legge sul finanzia
mento pubblico ai partiti. Ha 
ottenuto la liberta con obbligo 
di firma. Nei giorni scorsi la 
procura ne aveva chiesto il giu
dizio immediato. All'uscita dal 
carcere, alle 15,20, l'esponen
te politico (completo blu, faz
zoletto bianco col pizzo nel ta
schino, un sacco di carta in 
una mano, uno nero della net
tezza urbana nell'altra) mo
strava, 6 il caso di dirlo, un'ana 
piuttosto funerea: «Ciò che 
hanno scritto 1 giornali per me 
è stato una sofferenza superio

re ai 45 giorni di isolamento. 
L'isolamento è una cosa terri
bile, sono stato molto male, il 
mio fisico non ha reagito». 

Intanto sono salite a 59 le 
persone arrestate nell'ambito 
dell'inchiesta sulle tangenti. 
Nel pomeriggio si è consegna
to alla polizia l'imprenditore 
Gino Nicoletti, uno dei due de
stinatari degli ordini di custo
dia emessi venerdì scorso e 
non ancora eseguiti. Nicoletti, 
che proveniva da Ginevra, do
po un colloquio di un'ora e 
mezza con il giudice delle in
dagini preliminari Italo Chini e 
con il pubblico ministero Pier-
Camillo Davigo, e stato accom
pagnato a San Vittore. Sarebbe 
stato messo a confronto con 
Martinelli. Gino Nicoletti. che 
ha 51 anni ed è fra l'altro il 
principale azionista della «Vo-
gherese Calcio», è socio di 
molte società, soprattutto ncll' 
ambito della gestione di disca
riche. Proprio lui avrebbe con
segnato un miliardo a Marti
nelli: mazzetta pagata dal con
sigliere comunale de Carlo Ra
dice Fossati, ex moralizzatore, 
per ottenere dalla Regione 
l'autorizzazione a realizzare 
una discarica a Uboldo (Vare
se). 

show» che collaborando ad 
uno speciale di Samarcanda. 

Essendo cosi esposto in pri
ma persona sulla trincea della 
lotta alle estorsioni, Bocedi sa
peva bene di essere nel miri
no del racket. Tra l'altro all'i
nizio dell'anno aveva già subi
to un attentato, con una bom
ba trovata sotto la sua auto. 
Aveva ricevuto anche delle te
lefonate minatorie contro la 
sua famiglia (è sposato e pa
dre di due bambini) ; da allora 
la sua casa era stata tenuta 
sotto sorveglianza dai carabi
nieri di Saronno e lui stesso 
veniva tutelato quando si 
muoveva, pero - secondo 
quanto sostengono gli espo

nenti dell'Arma - soltanto die
tro sua richiesta. 

Sull'argomento Fon. Tano 
Grasso del Pds ha presentato 
un'interrogazione al ministro 
dell'Interno per sapere perchè 
Bocedi non godeva più del 
servizio di scorta, soprattutto 
dopo le condanne commina
te agli estortori, che lo espo
nevano maggiormente ad 
eventuali rappresaglie. «Le au
torità dello Stato - conclude 
l'interrogazione - non posso
no sottrarsi alla finalità di so
stenere quanti nel nostro Pae
se si assumono coraggiosa
mente il compito di contrasta
re l'espandersi della cnminali-
tà». . „ ' , "i 

Paolo Boccedi, nella foto in basso; a fianco 
la sua automobile centrata da un colpo di lupara 

ti. Ma le minacce non si ferma
no, non si erano mai fermate: 
agli inizi di gennaio, mentre 
una troupe della Rai era a Sa
ronno a preparare un servizio 
su quello che fu definito il •Li
bero Grassi della Brianza», 
qualcuno mise una bomba 
sotto alla sua Renault. Fu lui ad 
accorgersi di quell'attentato, 
allertato ' da • alcuni • bossoli 
sparsi sul selciato. Poi uno stil
licidio di lettere, bigliettini, te
lefonate: «È l'ultimo avverti
mento, poi arriverà l'esecuzio
ne, con un colpo di pistola». • 

Bocedi va avanti, la Confe
sercenti si schiera al suo fian
co, costituendosi parte civile al 
processo. La cittadina brianzo
la pero non gli dimostra solida
rietà. Lui stesso in una confe
renza stampa denuncia: «La 
gente entra sempre meno nel 
mio negozio, quando vado in 

„ un nstorante qualcuno telefo-
" na subito ai carabinieri perché 

vengano 11. Gli altri commer
cianti non si fanno vedere. Le 
banche mi bloccano il credito 

• senza motivi. Mi arrivano lette-
' re di solidarietà da tutta Italia, 

ma da Saronno no». Alle ulti
me elezioni si presenta nelle 11-

-" ste del Pds, ma Saronno non 
' diserta per questo la Lega e lo 

scudocrociato. Fonda un'asso
ciazione, «Sos impresa» e an-

. che questo è oggetto di chiac-
' chiere di provincia. Non gli ri-
1 sparmiano accuse feroci: è un 

mitomane, si è montato la te
sta, ha ansie di protagonismo. 

.( Queste chiacchiere perù, de
vono essere arrivate anche al-

* l'orecchio dei carabinieri, che 
spiegano lo strano interrogato-

, • no di ieri con un laconico «stia-
' mo indagando in tutte le dire-
\ zioni». • . ... „. ., -, 

Mazzette 
«La Fiat 
si costituisca 
parte civile» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

•••TORINO. Negli Stati Uniti è 
già capitato. Gli amministratoli 
di alcune aziende, soprattutto 
chimiche, che erano state co
strette a sborsare ingenti som
me per aver provocato danni 
ecologici, sono stati condan
nati a risarcire anche i piccoli 
azionisti danneggiati nel porta
foglio dalla loro incauta gestio
ne dell'impresa. Ora potrebbe 
succedere in Italia. Ed a fame 
le spese potrebbero essere tutti 
i dirigenti Fiat coinvolti nella vi
cenda di «tangentopoli». '-:. '. 

La decisione di agire per VII; 
legali è stata presa da sei azio
nisti Fiat, che assieme possie
dono appena 100.000 titoli or
dinari e privilegiati. Dopo aver 
appreso «con stupore e indi
gnazione» del coinvolgimento 
diretto di società del gruppo 
nell'inchiesta milanese del giu
dice Di Pietro, hanno costituito 
un «Comitato spontaneo pic
coli risparmiatori Rat», con se
de presso uno studio legale to
rinese, quello degli avvocati 
Dario Gamba, Claudia Basso e 
Guglielmo Tortarolo. E' stato 
quest'ultimo ad illustrare ieri in 
una conferenza stampa i pro
positi bellicosi del comitato. •-

E accertato, ha esordito il le
gale, che società de) gruppo 
Fiat, in particolare la Cogefar-
Impresit, hanno elargito som
me di miliardi allo scopo di ot
tenere commesse pubbliche. 
Quand'anche ciò non costi
tuisse reato, perche le tangenti 
sono state pagate a società 
«private» (come sostiene a 
proposito della Metropolitana 
Milanese la difesa di Enzo Pa
pi, l'ex-amministratore delega
to della Cogefar detenuto a 
San Vittore), si è trattato di ver
samenti occulti che hanno in
fetto alla Fiat un danno pabi-
moniale e di conseguenza una 
diminuzione dei dividendi pa
gati agli azionisti. A ciò si ag
giunge un danno d'immagine, 
che si è già tradotto in una mi
nor quotazione dei titoli in Bor
sa. Ma ancora più preoccu
panti sono i possibili danni fu
turi, se una società del gruppo 
Fiat sarà condannata a risarci
re il Comune di Milano, altre 
amministrazioni pubbliche e 
le imprese conconienti che fu
rono escluse dagli appalti. ,i 

Chi è responsabile di questi 
danni? I casi - ha scritto il Co
mitato in una lettera inviata a 
Gianni Agnelli, presidente del
la Fiat, ed al presidente del col
legio sindacale - sono tre: 1) 
l'iniziativa di pagare le tangenti 
è stata presa da singoli dirigen
ti; 2) l'hanno presa dirigenti 
«in concorso con gli organi di 
amministrazione e controllo, 
quantomeno per negligente vi
gilanza»; 3) l'hanno presa «gli 
organi di amministrazione in 
quanto ideatori e mandanti 
delle condotte illecite». In tutti 
e tre i casi, concludono i pic
coli azionisti, la Rat deve costi
tuirsi parte civile contro i diri
genti infedeli. «Ma dubito che 
io faccia - ha aggiunto l'aw. 
Tortarolo - visto che un mem
bro del consiglio d'ammini
strazione, l'aw. Vittorio Chiù-
sano, difende Papi». Se la Fiat 
non si costituisse parte civile 
contro i dirigenti incriminati, 
potrebbero farlo i piccoli azio
nisti? Difficile, anche perchè 
«alcuni dei piccoli azionisti di 
cui non possiamo fare i nomi -
ha detto l'avvocato - sono im
prenditori, e si sa che a Torino, 
chi si mette da solo contro la 
Rat, non lavora più». - , \<- , 

Venezia 
Autorizzazione 
a procedere 
perBernmi; 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• 1 VENEZIA. Con una mano 
stanno scrivendo le richieste di 
autorizzazione a procedere • 
nei confronti di tre senatori in
diziati. Con l'altra, già prepara
no precauzionalmente un ri
corso alla Corte Costituziona
le, nel caso il Senato «salvasse» 
il terzetto. Lo annunciano i due 
sostituti procuraton titolan del
l'inchiesta sulle tangenti in Ve
neto, Ivano Nelson Salvarani e 
Carlo Nordio. Nel loro mirino, 
raggiunti una settimana fa da 
avvisi di reato, ci sono il leader 
doroteo ed ormai ex ministro , 
Cario Bernini, il socialista pole-
sano Raimondo Galluppo (en
trambi sospettati di corruzio
ne) ed il segretario ammini
strativo nazionale della De Se
verino Citaristi, per il quale si 
ipotizza la violazione della leg- ' 
gè sul finanziamento pubblico 
dei partiti. La richiesta di auto- ' 
rizzazione a procedere deve 
essere .inoltrata automatica
mente entro 30 giorni dall'in- ' 
vk) dell'«informazione di ga
ranzia». «Stiamo raccogliendo : 

il materiale necessario», con- • 
ferma Nordio. Ed anticipa la 
mossa successiva: «Qualora il 
Senato negasse l'autorizzazio
ne ritenendo insufficienti le 
prove ' raccolte, • solleveremo ' 
un'eccezione di incostituzio
nalità per disparità di tratta
mento e, in subordine, per ma
nifesta irragionevolezza». Spet
terebbe poi al giudice per le in
dagini preliminari Felice Cas-
son valutarne la fondatezza ed 
eventualmente trasmettere il 
tutto alla Corte Costituzionale. 
In che modo si scontrerebbero 
coi principi costituzionali le 
nuove nonne che regolano 
l'immunità •• - parlamentare? 
Punto primo, il tempo conces
so ai giudici per raccogliere le • 
prove: 30 giorni se si tratta di 
parlamentari, 6 mesi (proro
gabili) in caso di comuni mor
tali. E giusta tutela o in questo 
caso la legge non è uguale per 
tutti? Punto secondo, la mani
festa irragioncvolezza: se da 
una parte il giudice ha trenta 
giorni per sostenere la richie
sta di autorizzazione a proce
dere, dall'altra in quei trenta ; 
giorni - mancando appunto 
l'autorizzazione - indagare 
non può. Un circolo vizioso 
degno di Kafka. Nell'attesa, 
l'inchiesta continua a formare 
centri concentrici attorno ai > 
naufraghi della politica. Per 
oggi, in carcere a Treviso, è in 
calendario il confronto tra il. 
segretario amministrativo della ' 
De veneta Lorenzo Munaretto 
ed i costruttori vicentini Giu
seppe Maltauro e Giovanni 
Facco, che lo accusano di aver 
incassato oltre 300 milioni di , 
tangenti. Munaretto, finora, ha , 
ammesso di aver ricevuto i sol
di, sostenendo però di averti 
considerati «contributi regola
ri», per quanto in nero. 200 mi- ' 
lioni li avrebbe poi destinati al
le spese elettorali de, altri 100 li _ 
avrebbe consegnati a più ri
prese, in mini-rate di 2-3 milio
ni per dribblare le iscrizioni a 
bilancio, ad un ignaro funzio
nario della De regionale, il pa
dovano Giovanni Pasi, già sen
tito come teste. E nella sede De 
i giudici hanno sequestrato un • 
quaderno rosso dove sono re
gistrate le tangenti riciclate. ' 

Il poliziotto è stato denunciato. Il Siulp: il questore se ne vada <• 

Catania, a cena con i mafiosi 
agente di scorta ai magistrati 
Tre persone arrestate per detenzione di armi e un 
agente di polizia dell'ufficio scorte denunciato per , 
detenzione di munizioni, dopo l'irruzione di alcuni \ 
agenti della polizia di Stato in un appartamento in *' 
via del Velo a Catania. Tra gli arrestati anche Rosa- , 
rio Mscali, un pregiudicato considerato vicino al f 
clan Pillera-Cappello. Per l'agente scattato il proce
dimento per la sospensione dal servizio. • • 

WALTER RIZZO 

• 1 CATANIA. Doveva difen
dere magistrati e cittadini nel 
minno della mafia, ma non di
sdegnava di andare a pranzo 
con pregiudicati armati di Colt " 
45. Antonio Pappalardo, un ", 
poliziotto di 25 anni, addetto al - -
servizio scorte della Questura •" 
di Catania è stato sorpreso 
mentre si trovava a pranzo a "• 
casa di alcuni amici in via del 
Velo. Uno di questi, Francesco 
Ficarra, pregiudicato per reati 
contro il patrimonio aveva con 
se una pistola Colt calibro 45. 

La vicenda è saltata fuori 
dopo una telefonata che av
vertiva la centrale operativa 
della Questura di Catania della " 
presenza, nei pressi di via del " 

Velo, del pregiudicato Rosario 
Mascali, quarantanni, con 
precedenti per spaccio di stu- ' 
pefacenti, considerato vicino 
al clan mafioso Pillera-Cappel- -
lo. L'uomo era stato notato ar- ' 
mato e qualcuno ha segnalato '„ 
il fatto alla polizia. Sul posto ; 
sono giunte alcune Volanti 
che hanno < notato - Mascali 
mentre entrava al civico 14 do
ve risiede la famiglia di Vin
cenzo Pisano. Gli agenti lo 
hanno seguito e hanno fatto ir
ruzione nell'appartamento. • 
Qui, hanno trovato la famiglia {," 
Pisano a pranzo con l'agente v 
Pappalardo e con Francesco 
Rcarra, parente d<>!la moglie " 
d i Pisano. Alla vista degli agen

ti, Rcarra ha tentato inutilmen
te di nascondere sotto una pol
trona la pistola che aveva con 
se. Mascali nel frattempo ave
va cercato di disfarsi della sua 
arma, deponendola nelle ma
ni di una delle figlie del padro
ne di casa che a sua volta ha 
tentato di scappar via. Una 
mossa che ha scatenato una 
violenta colluttazione nel cor
so della quale un funzionario 
di polizia è rimasto contuso. • 

Infine gli agenti sono riusciti 
a recuperare le armi e ad arre
stare Rcarra, Mascali e Nunzia 
Lo Re, moglie di Vincenzo Pi
sano, che aveva aggredito gli 
agenti nel tentativo di far fuggi
re la figlia, scatenando in tal 
modo la colluttazione. Anto
nio Pappalardo, che si trovava 
all'interno della casa assieme 
alla sua convivente, è stato ac
compagnato in Questura dove 
è stato interrogato a lungo dal 
capo della Squadra Mobile 
Vincenzo Roca e dal magistra
to di turno Felice Lima. Con
temporaneamente, • un'altra 
squadra di agenti si è recata a 
casa dell'agente per una per
quisizione. All'interno della 

casa abitata da Pappalardo so
no state trovate parecchie mu
nizioni, compatibili con la pi
stola d'ordinanza del poliziol-

' to, ma detenute illegalmente. 
Un particolare questo che ha 
fatto scattare immediatamente ' 
la denuncia per detenzione : 

' abusiva di munizioni nei con
fronti dell'agente di polizia, 
mentre è stato avviato anche il 
procedimento amministrativo 
per la sospensione dal servi
zio. • —•, • 

Sulla vicenda ha preso posi
zione anche Pietro Maravigna, 
della segreteria regionale del < 

• Siulp, che ha colto l'occasione • 
_ per «nnnovare al nuovo mini-
' stro degli Interni la richiesta di 

un intervento deciso per il n-
cambio dei vertici della Que-

: stura di Catania». «Vogliamo 
precisare • ha aggiunto Maravt-
gna - che nessuno è colpevole 
sino a sentenza definitiva pas
sata in giudicato, ma se gli in
dizi raccolti circa la frequenta
zione dell'agente Pappalardo 
con i pregiudicati arrestati do
vessero trovare conferma, si 
denoterebbe ancora una volta 
lo stato di crisi gestionale della 
Questura di Catania» 
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